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[Jn
che

a

mar

uomo
\non e

morto

di P.G. De Ferrari
e F. Mazzarello

Da incontri
con S. GIROLAMO MIANI
I tetlpi in ati Girclat¡o iliziò la-iua
oPera di soccorco ai battbini abbando-
nøti furotn aeranente tristi e tli doloro-
sq niseria per la þoaera gute. Il cltie_
derc /'e/e¡losina nlil eta,-come ta/aoha
può caþitare, ula cotnoda professiottc,
na l'estrello e ineaitabile ì;nidio per
$prariliilere.
La società non ofriaa a/tra alÍernaîiaa.
Ancl¡e Girolamo conobbe questa dua
neces¡ità.ne/la ura degli orfani, na per
anore di Dio e dei piccoli non ebbe' ti-
tilore a þagare di persona.
"Or avendo rinunciato agli onori e di-
gnità della sua Repubbtiõa e deside¡o_
so di mantenere gli orfani radunati, sa_
pendo che era sc¡itto: chi non lavora
non mangia, per sostenrare più facil_
mente i suddetti orfanelli, r,éstitosi di
una vil veste abiettissimamente, col
bâtter lana quotidianamente ti socco¡_
reva; molti Gentiluomini veneziani acj
correvano a quello spettacolo e di ciò
restavano- meravigliati, Ma, non poten_
do supplire al bisogno con le proprie
facoltà e fatiche, fu costretto a manda_
re g.li orfani alla cerca; e si ritiene pro_
babiltnen, te che anch'egli mendicásse;
nel distribuire il pane, ãava sempre il
migliote. agli orfani e il peggiore tene_
va pef se...

Tela di Carnten Loþez Rio¡

XXIV.
QUELLO CHE PADRE
GIROLAMO OPERO IN PAVIA

ve ebbero rermine le fondazioni di
opere pie da lui compiute durante la
sua vita.

Il nome di un uomo così eccezio_
nale e la fama della sua carità vi erano
giunte già da tempo.

E così, quando, entrato in città
per la Porta di S. Maria in pertica, si
diresse per Strada Nuova con la schie-
ra devota dei suoi orfanelli, correvâno2

Quando la peste a Milano cessò,
verso il mese di maggio del 1534, pa_
dre Girolamo, affidata al nuovo colla_
boratore Panigarola la direzione di S.
Martino, si awiò processionalmente,
com'era suo costume, vefso pavia, do_

3

ore 15(venerdi di quaresima)

ore l7

ore 16,40

oreT-8-10-17
ore 9* - ll

- in Basilica

- alla Valletta
* da Pasqua a ottobre

ORARIO S. MESSE FESTIVE

S. MESSA PREFESTIVA

SANTO ROSARIO

VIA CRUCIS



tutti a quel pio spettacolo, dicendosi

I'un I'altå: Àndiamo, andiamo a aedere il
Gentilaomo ueneziano Santo'

Le melodie sacre che uscivano

dalla bocca di quei fanciulli, il passo

gr^ur,la modestia degli occhi, la com-

þottrrr clelle mani, l'abito povero' mâ

tian.o come la neve, eccitavano mera-

viglia e devozione in quella brava gen-

te.
Ma quando poi fissarono i loro

sguardi su Padre Girolamo, che chiu-
deva la lunga fila, umile e Pio nel suo

âspetto nobile, ma pallido e smagrito
pe r le sue penitenze, vestito Povera-
mente, ma profumato di santità, un
giorno senatore di una potente Repub-

blica ed orâ servo volontario dei pir)

poveri, non poterono frenare le lacri-
me per la commozione, e non sâpeva-

no piìr distaccarsi da lui.
I primi frz i cittadini, desiderosi

I

di goderlo più da vicino, andavano a

gara ad offrirgli comoda ospitalità nelle
loro case.

Ma Padre Girolamo non fece ec-

cezione alla solita abitudine di procu-
rarsi un povero alloggio all'Ospedale.
Per far posto alla sua compagnia di or-
fanelli, alcune persone furono hcenziz-
te; mz 

^ppen 
il Santo lo seppe, subito

ripartì, preferendo rimanere sulla pub-
blica strada ed all'aria àPefta, piuttosto
che recare anche il piir piccolo disturbo
al suo prossimo.

Li ricoverò dunque prima in un
certo luogo della città detto i Saloni,
poi sotto il Portico presso la chiesa dei
Santi Gervasio e Protasio, vivendo alla
meglio di elemosine; fìno a che i So-

vraintendenti alle opere pie gli asse-

gnarono una câsa presso la chiesetta
dello Spirito Santo; fu chiamata la Co-

lombina, perché sopra il portale vi era

rafltgurata una colomba, simbolo sacro

della Terza Persona della SS. Trinità.
Anche là Padre Girolamo intro-

dusse i suoi regolamenti e la città ne

fu tanto contentâ e soddisfatta che

quei signori, innamorati di un'opera
così pia, si diedero da fare perché la

casa gli fosse concessa in perPetuo; e

non lasciarono mancare ad essa gli aiu-
ti necessari, tanto che in breve tempo
funzionò perfettamente.

Sovente si vedeva Padre Girola-
mo per le strade e le piazze con sulle
spalle la bisaccia delle elemosine cerca-

te; talvolta con la sporta sotto il man-
tello in cerca del vitto per la sua gros-
sa famiglia; la festa poi, mentre accom-
p^gn v^ umile umile la processione de-

votâ e raccolta dei suoi fanciulli.
Sovente li conduceva anche fuori

di città per portâre ai contadini il buon

esempio e I'insegnamento della Dottri-
na Cristiana.

Durante una di queste uscite, av-
venne un giorno che per la campagna
si incontrarono con un branco di lupi,
che seminavano lo spavento nei paesi
vicini.

I fanciulli rimasero mezzo morti
per la p^vra'. Ma il buon Padre, senz
timore e confidando in Dio, tracciò
con la mâno verso i lupi il segno della
Santa Croce, li volse in fuga e liberò i
suoi piccoli dal pericolo.

Queste ed altre azioni straordina-
rie compiute dal Santo, e, insieme, le
sue predicazioni infuocate e piene di
spirito apostolico, gli guadagnarono
presto il cuore di alcuni tra i piìr nobili
cittadini, che si decisero a seguirlo.

Tra essi, i due cugini Angiolmar-
co e Vincenzo dei Conti di Gambara-
n\ vnz- delle piùr fiorenti ed autorevoli
famiglie di Pavia.

Il primo, signore di Monte Segale
nel tortonese, preferì alla grandezza
terrena il povero abito, le virtìr e la ca-
rità di padre Girolamo, di cui fu imita-
tore perfetto. E Padre Girolamo, che
stimava le grandi doti del suo animo e

sapeva, per speciale awiso del cielo,
che un giorno sarebbe stato il primo
Preposito Generale della Congregzzio-
fle, lo fece suo intimo confìdente,
compâgno dei suoi viaggi e segretario;
molte lettere, scritte di sua mâno, sono
poi sottoscritte da Padre Girolamo.

Gli fu offerto il Vescovado di Pa-
via, sua città, ma per umiltà non volle
accettarlo. Servì a lungo i poveri di
Gesr) Cristo, governò saggiamente la
Congregazione e la fece aggregarc da
S. Pio V nel numero degli Ordini Reli-
giosi. Chiedeva continuamente al Si-

"\

;u,7

gnore la grazia di poter celebrare la
Santa Messa fìno all'ultimo giorno del-
la sua vita, che egli predisse all'infer-
miere.

E gli fu concessâ. Poi, stando gi-
nocchioni e pregando, rese l'anima a
Dio.

Il secondo, Vincenzo, signore del
Castello di Gambar^nu non molto di-
stante da Alessandria, seguì Padre Gi-
rolamo nell'umiltà e povertà della vita;
lo accompagnò in alcuni suoi viaggi a
Milano, Somasca e altrove. Impiegò il
resto dei suoi giorni nel servizio degli
orfani del pio luogo di S. Martino in
Bergamo. Alla sua morte le campane
fecero concerto da sole, e la gente ac-
corse in folla z venerarlo.

I
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Suore Orsoline di S. Girolamo
di Somasca

Come promesso nel numero ptecedente, in questo pubblichiamo le quat-
tro lettere di Suor Adelaide Bonacina. Non sono state ritoccate nella loro
punteggiatura, ma ciò non è di nessun impedimento alla comprensione;
anzi è un elemento che ci sembra, a suo modo aumentare in noi I'ammira-
zione già grand.e per il contenuto.

Rev.ma Madre,

oggi ho ricevuto il suo biglietto e

prenclo occasione per rispondere subito. Non
so come :.ìngraziarla, sentivo tanto bisogno di
una Sua parola di incoraggiamento. Forse ne

approfitto troppo della sua bontà, ma sento cli

avere una Madre, cui ricorrere, sicura di esse-

re capita e 
^ivta:ta. 

Era un po' di tempo che
sentivo il bisogno di avvicinarmi e certamente
mi sarei tolta questâ pena, che mi faceva tanto
soffrire, ma il mio orgoglio mi impediva di
parlare. Perche? Per superbia. Pregai tanto la
t\[adonna e la Venerata Madre Fondatrice e

non invano, poiché mi aiutârono a decidermi
a scriverle poiché a bocca non riuscivo. Il Si-
gnore voleva che abbassassi il mio orgoglio e

Lui che sempre ci viene in aiuto, non tardò a

farlo. Il giorno di Natale mi regalò la quiete
che mi facev^ tarrto PatÍa.

Gesù Bambino mi regalò questo, non sa-

pevo come ringraziarlo e non riuscivo a com-
prendere tanta bontà, mentre io sono così pie-
na di me stessa. Oh quanto ama le sue creatu-
rel

Per il caro Istituto e per la Chiesa, per i
nostri fratelli provati nel dolore offro volentie-
ri le mie piccole sofferenze, come Lei mi dice,
e accetto tutto dalla Suâ santâ Volontà perché
alla fìne il mondo ami chi ci ha tanto amati.
La notizia della morte di Sr Prisca, mi recò
dolore, pregherò tânto per lei, anche per grati-
tudine, le devo riconoscenza per gli ultimi an-
ni passati con lei a S. Latino, quanto soffrì per
quello che successe...

Io per ora benino, in mezzo ai bimbi mi
sento ringiovanire, ma purtroppo... fino che al

Signore piacerà, poi il suo amore ci farà bea-
te...

In quanto riguarda Sr Alfonsa, faremo di
tutto per aiutarla e cercheremo di non darle
dispiacere. Mi perdoni se le faccio perdere un
tempo per lei tanto prezioso, ma in compenso
le pregherò dal Signore il suo aiuto.

DOVEßI Sr Adel¿ide

Rev.ma Madre

a scrivere,'*Xîio:îJ; ff:'ffru;;l ü:::
re in quella notte. Credendomi in fìn di vita,
poiché la mia lingua continuavâ a ingrossare,
mi rivolsi con fiducia al Signore e mi venne in
aiuto. La grande bontà di Dio chi sa descri-
verla? Mi disse di abbandonarmi a Lui e mi
donò una gran pace, non mai provâta. Con un
po' di timore Io pregai dicendo: Signore fra
poco sarai mio giudice. Non temere sono an-
che il tuo Salvatore e mi donò una grande
gioia. Man mano facevo pâssare i punti princi-
pali della mia vita, alle grandi grazie che mt
fece il Signore ero confusa e dicevo, perché
tanto bene a una povera cre ï.tt^ che sono
stata capace appenâ di fare peccati? Perché ti
amo, e in cuore sentivo una grande ricono-
scenza al Signore, ma non la sapevo esprime-
re.

Passai quasi due ore e continuavo a par-
lare con Lui sempre Padre buono, mi rassicu-

rava e diceva: i tuoi peccati te li ho perdonati
ora dimmi che mi ami. Signore vorrei essere
c^p^ce di dire a tutti quanto tu ami le tue
creature, lo sento, mâ non lo so esprimere...
mi rimetto a Lei Madre perché lo dica a tutti
quânto è buono il Signore. Sentendomi tanto
povera, gli donai la mia povertà e Lui mi dice-
va "Amami perché io sono I'Amore". Conti-
nuai a dirgli: Signore ti amol

Madre, non so descrivere ciò che provai,
mi rimetto a Lei perché faccia comprendere a

tutti la bontà del Signore e quanto egli ci ama.
Non le nascondo che il demonio mi vorrebbe
agitata, mi dice che sono una poverâ illusa che
so recitare bene la mia parte, che in ultimo mi
troverò a mani vuote... Madre, la prego, se in
me vede tutto ciò, mi riprenda, mi corregga,
mi sgridi, glielo detto al Signore che lo faccia
capire a Lei, la prego non mi risparmi, in
compenso le pregherò dal Signore tanto, tanto
amore. Verso mattina cominciai a star meglio
però io avevo ìn mente di morire. Volevo dir-
le la mia riconoscenza, ma rìort^ ero capace al-
lora gli dissi:

Quando non potrò più parlare, ma il mio
cuore batterà ancora, intendo a ogni battito
dirti che ti amo sapendo di farti piacere. Era
Lui che mi aiutava a far atti di amore e anche
ora non sapendo far a\tro, le dico che lo amo.

Quando poi il demonio fa la sua parte chiamo
il Signore e le dico:
Dove sei? Qui vicino a te non temere e per
ora sento in me una grân pace.

Madre, vorrei dirle tante cose, mâ non
sono capace, mi rimetto a Lei perché dica a
tutte il grande amore che porta alla sue creâ-
ture. Basta timore, ma vuole amore special-
mente da noi sue predilette. Se lo capissimo
una buona volta! Poi, sulle sei del mattino vi-
di che cominciavo a muovermi e dissi: Signo-
re, vedo che sto meglio che nel tuo amore mi
ridai vita.

Sì, mi disse, perché tu dica a tutti quanto
amo le mie creature. Ancora godo della pace
che mi ha rcgalato il Signore e sto tranquillâ
perché penso che il demonio non mi darebbe
quella pace e tranquillità che il Signore mi re-
gala. Non so esprimermi meglio, ma sento la
grande bontà del Signore.

Per Lei sola questo mio scritto però fac-
cia trionfare la bontà del Signore.

Le chiedo perdono della mia libertà e la

prego Nladre a benedirmi.
Con grande affetto

.Çr Adelaide

Rev.ma Madre,

con grande gioia abbiam ricevuro
la circolare di awento. Se sempre aspettiamo
con ansia, questa volta ci giunse così segnat¿
della bontà del Signore che non sappiamo co-
me ringraziatlo. Ci prepareremo con fervore al
grande evento (nuove Costituzioni) e con la
Sua Grazia cercheremo di essergli grate. Ci
uniremo alla comunità tuttâ pe¡ la bella nove-
na alla Mamma del Cielo, sicure che ci aiuterà.

Anche la Ven.ta Madre Fondatrice dal Cie-
lo gioirà per tanto dono fatto al caro Istituto,
che invecchiando sentiamo di amare sempre
più. Dobbiamo ringraziare anche Rev.d¿ Ma-
dre per quando ha fatto per I'Istituto e per noi
tutte, sicure che il Signore la ricompenserà di
tutto.

Riceva i nostri sentiti ringraziamenti e ci
creda sue obl.me figlie.

Sr Adelaide, Sr Oliaa

Reverenda Madre,

la mia ferrnata a Somasca mi ha
fatto felice. Mi sentivo in casa nostra, vicino
alla Ven.ta Madre Fondatrice che andavo a pre-
gare soprâ la sua tombâ e mi sentivo sicura.
Da quella notte il Signore mi ha dato una
gioia che non so spiegare. Però, creda, che
non è che non senta, la croce, la sofferenza
mia e dei fratelli, ma il Signore mi dice, che
nella gioia, insieme alla croce devo portare pa-
ce a quelli che awicino col far capire come il
Signore li ama. Nella preghiera e nella vita co-
munitaria trovo la forza di reagjre, perché il
Signore lo vuole. Non le ho più detto nulla,
perché mi sembrava un controsenso parlare di
gioia in un mondo che soffre, ma non le pos-
so nascondere ciò che sento. Quando non mi
sento sicura dico al Signore: credo al Tuo
Amore per me e mi sento vna gran pace. Ma-
dre, sarò un'illusa?

Che pena... ma il Signore è troppo buono
con me, farò male a dubitare.

Madre che pena... Mi perdoni e mi com-
prenda...
Con grande affetto

Sr Adelaide
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.lottasru, 24 ntagio

Un caldo pomeriggio cli sole, dopo tanri giornì
cli pioggia insistente e noiosa, insolita anche per
queste splendide r'¿lli e monti, àccoglie una quaran-
tina cli Sacerclott Somaschi venuti cla ogni casa clella
l,onllrardia, Pienlonte, Vcneto e Liguria.

È una giornata verâmente ,to.-.i.^ p.. la Con-
gregazione dei Figli cli S. Gi¡olamo.

L, infatti la prima volta che, nel corso dei suoi
qu¿Ìttro e piir secoli di vita, giovani asiatici, e preci_
srìrnente venuti clalle isole Irilippine, entrano a lar
parte clella Famiglia con la emissione clei voti reli-
giosi.

Le campane hanno squillato a lesta come per
le grandi solennirà. Alle 15.00 il Santuario, gremito
cli fecleli, accoglie gli otto novizi che precécìono i
concelebr¿nti con il Superiore Generale p. pierino
NIoreno.

Inizta il sac¡o rito tra la grancle comrnozione
cleglì rnten enuti. A noi, venuti dâ Ìontano e a\¡en-
do stucliato profonclamente gli inizi clella vita cìella
nostra (-ongreg zione, pare di avvertire un non so
che cli misterioso e gioioso; cluasi cli ascoltare la eco
clei secoli passati, nra soprâttutto la gìoia clel S¿nto
Fonclatore. Sono ore stupencìe quelle cl.re stian"ro
tutti vrvendo e per le <luali ne siamo grandentente
riconoscenti al Signore e alla Vergine Santa.

Il Padre Generaìe, dopo aver brer.emente com-
nlentato la Parola cli Dio e âver presentato ¿i fecleli
i nor.izi, inr.itando tutti alla preghiera perché la of-
lerta che essi intenclono lare cli se ,t"rri 

^l 
Signore,

mediante la professione religiosa, la compiont an_
che in piena consapevolezza e amore: essa è risposta
personale ¿lla chiamata di Dio, pur mediata clelle
cure cli quanti li hanno seguiti negli anni di prepara_
zione al grande passo.

Rir.olgendosi poi clirettâmente ai novizi tutti
raccolti e protesi all'ascolto ha detto: ,'La sce/ta c/¡e

slale þer.fare, carissìni confralelli, è na srelÍ¿ ardta e co,
ra,qgiusa r/te ri inþegna per'tntta la t,ita.
E nu ¡ce4a cbe ù inpegta a ttitnre i consig/ì eaatgelici ed
¿ senrìre i potteri ne//a Cangrega¿ìotte szrlasca, srccitata da
Dio nella Cbiesa, þer ttezzo dì Sat Gìro/ano Euilìatì
noslro Padre e Fot¡¿aÍzre.

TilÍt0 (ltleslo lo.fale cone risþosta a/l'attare de/ Sþto_
rv per rirattbiare con i/ t'o¡tro anore la scelta dì predi/e
Tiaue clte Lti ba fatto lei t'ostri confrontì.

La ûta r/¡e t,ai state per abbracciare rune già saþefe
e coue ú è statl ißeg,Mla non è nta ùfa contoda efacih.

Noì non r,¡ prailìefiìdilo riccbezze.

Noi mn ù assiu¡ialta onorì.

Noi rutn ù .qaratrliatÌlo tna carriera rrnana na tti 1>ro_

þolianto:
rn¿ ùÍa clte ¡il/o sþndo lta /a croce: ,,segriÍe la ùa de/

Crorìfìssa" d dire San Giro/ano;
rna ùta c/te contþorta dìstacco dal ntondo ,,figlìoli il

ttondo þassa e u dispre.¿4tlo da btun seuno,',.

rna ùta c/te è abue.gaxiotte e rinsncia,,c/¡i utto/ yenire
dietro dì nte rinneþi re rterto";

ul¿ t'ila c/te in prcsþellìtu þttò essere þersecuTiorte e an_
r/te ntorle "ù itrrilteranno, ú þersegtileratno e tì tnefÍe_
t'atil¡l a nu'le credeldo difare cosa graditg a Dio!"

Qrc/h a uti ltrt fatlo rferìttento ro,to prlrþeitit)e c/te

þerò nou deuno h a/un nodo roraggìaraì percié segrendo
Lri can¡uìnerele st//a ¡trada rbe þorta a salaezza ayendo

Prorrersl /a ùla eterna a fuÍlì co/oro clte /asceranno qqni co_

sa þer andare dìclrtt ¿ Lti. t

"Cl¡i la:rcrà padre, ntadre,fra¡elli, sorele e beni... ricetterà
ì/ cenlnþlo e la uiÍa eterna!"
Coragìo qaindi e amilti seiltþïe penhi la nostra fdrcia sì
foùa in Dio!

. Ne/ terninare ill,t p0ss0 not sotÍo/ircare /a purtata
ed il sì.qnifìcafo cl.te qtuta ltstra uferta costittrisci per /a
nosÍra CotgregaTìone.

Una gtotrrat^ storica per il nostro Ordine

LA CONSACRAZIONE AL SIGNORE
DI OTTO GIOVANI FILIPPINI

I./oì, cari cottfranllì, siele il seue di rna grande spe-
¡'anz¿!

Uta sþeranTa di crescìfa per i/ mstro Ordite it
e¡treno Oriet/e.

La nissione ed il ttessagìo c/¡e Sat Girolal¡o ci /¡a
lascialo þer rle¿Zl raÍto sì retde ùtto ed oþeranle ìl tla
terra ù ui c'è estretto l:isagø di apostoli i/te aninati tlal
¡tto sþiriÍo rapþiaill dauare la þropria uita in fat,ore tlegli
trottini nostrì 1[ratelli.

. La nanerosa partedp¿lziare dì Colf.atellì teuÍì da
aarie nosfre case teslinania /'interesse e /) gioia þer qnest¿l

festa di faniglia.

, Una fanig/ia che resce arrircl.¡iÍa ¿/i lttotu elergie e
di rìnno:tata aita/ità þer ana dffusìone senpre naggiorï del
stto carisua ne/ ¿talda-

Qte$a sera noì tlÍti pregl)erer¡t per uoi percbá pot_
rlate.essere þerreura,úi þer la aìa rl¡e auete intrapriso e
percbá possiate es¡ere ueri Íestirtoni della carità e iel mri_
slta c/te ci aiene dal mstro padre e þndatare Satt Gìrolano
Et¡i/iaù.

.. ! Si.grtore, þer iüercessione de//a Vergitte Matlre tle_
Sli ilfan;, awa/ori Erestì noslri t,oti e qnesi ro¡Íri tlesi¡Ìeri
di beni ueì t.ustri tanfronti e nei ronfrintì ,/e//o Co,,grzgo
7ìone nostra coaune Madre netlafede!

AMEN

Per maggior comprensione il p. Cesare De
Santis ha sunreggjato, parlanclo in lingua inglese,
quanto cletto clal p. Generale. I giovani inf.tti p.,.
avendo imparato I'italiano, hanno in mag¡¡ior ,ro
I'inglese e il tagalo loro lingua -a.lre. Inoìire .ra.,o
presenti altri cinque filippini, appena sbarcati cla
ì\lanila e che nel meclesimo giornà avrebbero inizia_
to il loro anno cli noviziato e che il p. Generale
aveva fraternamente salutato in lingua italiana.

+**

silenzio sottolineato solo da un leggero fremito di
labbra oranti.

. I[entre gli orto ,,eletti', 
pronunci:tr.:rno le oaro_

le .di offerra, espressa in lingue i"nl.r., ,^"áli.^ .rtaliana - come ciascuno h.-a preFerit; ;:ñ. 
-;r;

espressione di devozione _ abl¡jamo avvertito ancol
ra tli piir ii respiro piu ampio di ,¡ta 

^nostJi.;,;;giunta nel mondo dai padri Someschi. 
¡ - -.- -'-h

Escono clal presbiterio dopo aver ricer.uto la
veste religiosa, segno clella coniacrazione; la indos_
sano nelh sacristia.
Passano rapidi rnomenti di preghiera.

Rientrano gli otto consacrâti \¡estiti rumi cli
bianco, come è uso nelle Filippine. Un .otpo dlo.-
chio straorclina¡io che suscita viva .o--oiion. i.,
tutti.

Lacrime copiose hanno imperlato gli occhi,
non solo delle suore e tlonne ¡rrcsenri, .ãpr^,,rtro
quendo, a cominciare dal paclre Genemle, tutti i Re_
ligiosi hanno rlrbracciaro è baciaro i neo_prolessi in
segno affettuoso di comunità, cli vita e cli ìntenti.

* * *

* * * Incomincia il commovente ¡ito.
Uno per uno i giovani recirano Ia formula cli

consacrazione mentre i fedeli ossen,ano un religioso

l-'Ë,ucaristia riprende con I'offertorio; turti i
vari monrenti sono arricchiti clalla presenza cli tante
anime appena consâcrate e da nrolte che lo sono da
sempfe.

Si ò farra festa, clopo il sacro rito: fesre cli fami_
glie, fest:r semplice nra bella come è lo stile <lei pa_
dri soprattutto di quelli che lavorano in terre lonta_
ne tra poveri bisognosi di tutto.

Lasciamo Somasca con un certo rimpiânto per
le splendicle ore vissute, ma con nel cuore il pro_
fondo sentimento che le Sacre Ossa clel S. Fondito_
re - secondo la bella espressione biblica _ ,.esultino

nel loro sepolcro" e il sorriso cìella doìce Maclre cle_
gli 

.orfani stringa pir) affettuosamente a sè i propri
Figli.

P.B.. Dopo.il Vangelo il Superiore Generale ¡ir.olge
la sua parola, calda e affettuosa, agli otto novizi vé_
st¡ti Íìncora con abiri cilili.

Vengono chiamati uno per uno. Essi risponclo_
no: ecco¡ri! (-ome ìl piccolo Samuele che risponde_
va alla chiamata del Signore, fatta dal profeta.

Essi sono:

Rodo/fo Miranda Naua
Ncslor Alexandro Eslanìslau
Rat¡ol Pachb SancLez
Roge/io Ro¡ør Cnrz
Joseþ/t Engue SaaÍa Cnz Lilnt
D¿niel Clado IJrcia
Noe/ A/¿aga Mariano
D a n ì ht Pon ti / la s Paj a rì / laga

8 a



Due liriche di rln canssirno
devoto di S. Girolamo

Già altre volte abbiamo offerto alla riflessione dei nostri lettori alcune liri-
che del pubblicista Ettore sornaga, fervente devoto di s. Girolamo.
Cieco, convertito, art:.a immergersi nella luce delle cose eterne e affida al
verso qualche frutto delle sue contemplazioni.
I e_due composizioni poetiche che presentiamo le facciamo precedere dal-
la lettera che la ha accompagnate: essa le introduce . n. "fi.ga I'odgine.
Ci sembta inoltre una lettera t^rrto piena di freschezza ctiitiaä che p.r-
siamo possa far del bene ad alri come ne ha fatto a noi.

le e forse non riesco bene ¿ esprimermi. An-
che su quest'ultimo argomento ho scritto clei
versi che le invio. Vorrei che certi speculatori
li meditassero. La mia sofferenza diventa gioia
guando scrivo e scrivo unicamente per âmore
di tutti, ma temo il peggio.

C'è troppa miseria derisa, troppa gioventìr
dimenticata e troppi r.ecchi marciicono nei ri-
coveri e negli ospedali dove ormai anche le
buone suore vanno scomparenclo.

^ PJeghj per me e mi perdoni questo sfogo.
Che Dio benedica la sua opera e ìutti i seguaci
del Santo di Somasca. Buona Pasqu^ rrõ d.-
votissimo

Ettore Sornaga

Dietro un sipario di parole
Mi è passato sul øore
il ntezzo ni/ione di norti
lasnsti dietro un sipario di parole.
Hanno inuentato gli a/toparlanti

þe.rché h þarole antþlifraÍe
Jt agailctassero
aì lintiti de/la galasia.
Non ¡ono caduti

þer una þlata di uento,

nè conte i birìl/i del biliardo,
nè conte i fori recisi dalla falæ
insieme a//'u/tinto feno!
E ora li nnto gridare nelh ntie ferite,
e tutti insieme,
scandiscono il loro nome

sulh nie palpebre, aaotate
dalla denenTø cl¡e unide.
E /à, in alto,
sil Sacrario dì Redipøglia
la tromba cbe ¡aona "Il sihnzio",
sembra uolerli fermare.
Ol¡! Restate qai sul mio clore,
insegnatemi il grido
cbe sueglia le ua/anghe!
E roto/i /a aostra condanna
søllinfania borghe:e
de//e specalaTioni
da nercato nero,
consacrate da/ costlme:
mangiano il no$ro ungae,
i parassiti inpaladati
Cuai se i morti si negliassero!
E i uiui?!

Primaver^ di salmi
Dal/'onbra aca.tuølata dei seco/ì,
dietro ana grata,
è ascito il sofio de//a þrìntauera.
E fu prìntauera di saln¡ì!
Prìnauera di Ri¡ørezione!
Lo Spirito cbe sofia doae uuole,
ti /ta poriato a ne: sorella.
Cristo rì¡orto
s'è intþosserato del/a tru uoce.

Non n quello cbe nti bøi detÍ0,
nè qaello cbe tì bo detto;
lta so cl¡e i/ "fat" eterno
rinnoaa la ttia anina!
Olt quei cori del uespro,

que/ sa/ttodiare!
Pennellate di a/ba
i uostri caùicì!
Cli angeli dei uosh'i inni
tli sconuoþeuano!

Che þenfintento.fu il nio?
Che propo:ito?
Intnter¡o ne/ candore îrescenle
di una stagione di htizta
respirauo coro//e
e sÍringeuo i/ rosario:
Aue Maria
fno all'estreno resþiro,

fno all'ultinta ba/7ø
clte þorÍa al Padre.

9 maggio 1984

Carissimo Padre,

ho âvuto soltanto in questi giorni il Bollettino
Gennaio-Marzo dell'anno in corso. Meno male
che non ho saputo prima di una così intensa e
interessante attività. Avrei sofferto molto per-
ché sono stato parecchio malato e non avrei
potuto partecipare a almeno qualcuna delle
manifestazioni che dovevâno essere assai sti-
molanti.

Ho conosciuto Suor Margherita, segretaria
della Superiora delle Domenicane al "Matris
pomini". Ho parlato a lungo con questâ gene-
rosa sorella ed è stata per lei una grande gioia
sapere che S. Girolamo Miani amava ascoltarle
c rrta're il Mattutino.

Dopo un lungo incontro nel parlatorio ho
sentito che l'anima di Suor Margherita si era
impossessata della mia. Mi sembrava quasi che
fosse la Madonna. E ho scritto la breve lirica
che le mando, così come è nata. Se la trova
adatta per il suo Bollettino farà cosa grata alle
buone suore che ormai si sentono pro1.tt. 

"n-che dal nostro Padre Girolamo e volevano sa-
pere tutto su di lui.

Vuole sapere come ho passato la mia pa-
squa quest'annol

Sono stato a c sa, solo, malato e con la
febbre e torturato da una grossa ciste nella ca_
vità orbitale destra. Un male da irnpazzirel
Mia moglie era da una figlia, lì lì per andarse_
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ne. La mia governante ricoveratâ all'Ospedale,
la mia fìglia piu sollecita assente per ritempra-
re la salute che è quella che è, e la mia solita
accompagnâtrice occupata fuori Bergamo â cu-
rare quattro cieche e una loro zta paralttica. ll
mio soldato non ha sentito nemmeno il mini-
mo scrupolo evadendo persino il pir) elemen-
tare dovere di solidarietà. Bene, caro Padre, se
c'è stato un momento felice della mia vita spi-
rituale, è stato pioprio quello.

Sentivo costantemente una presenza qwasi
tangibile. Qualche volta allungando le mani mi
aspettavo di toccare qualcuno. Chi? Invocavo
il Cristo risorto, la Madonna e il nostro Santo.
Padre Girolamo non mi ha mai abbandonato,
ma forse quella sera sentivo la presenza del
Redentore. E ho fatto il proposito di amare
tutti in plrezza, di offrirmi peiché i responsa-
bili delle guerre capissero che soltanto Sat^rn
può non voler la pace.

Chissà quanti sono minorati come me,
peggio di me. Penso che il dolore addizionato
di tutto il mondo avrebbe veramente la forza
di convertire i traffìcanti di armi e rinnovare
il mondo; bisogna però, per ottenere questo,
accettare in umiltà la parre di dolore che ci
tocca e amare come Cristo ci ha amato fino alla
negazione di se stesso. Dobbiamo dlventâre
un câso di coscienza, unâ responsabilità viven-
te per.tutti quelli che pensano soltanto al vi-
tello d'oro. Mi scusi. Sono tuttora molto debo-

Ì

9 maggio 1984
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SULLE RIVE DELL'ADDA
COLLE RELIQUIE DI UN SANTO

Il miracolo della botticella
L'apoteosi in Val S. Martino

=T

'Ë

Moro, i timori di Diamante e il miracolo della
botticella. Il generoso miracolo del Santo.

***
Lunedì, a sera tarda, una lunga processio-

ne accompagnerà le reliquie da Olginate a

Gatlate, il paese che accolse due volte S. Ge-
rolamo: quando venne da Merone e quando
abbandonò Calolzio. Sulla strada che corre di
fìanco all'Adda si allineerà la gente dei due
paesi, e dalle colline che sovrastano il fìume si
potrà vedere segnâto sul piano, nell'oscurità,
un doppio rosario di fìamme, sgranâto dall'an-
tica corte di Garlinda all'insanguinato Olgina-
te: fìâmme che segneranno le orme da S. Ge-
rolamo impresse sulla strada.

Da Garlate l'urna verrà trasportata a Bri-
vio, poi attraverserà I'Adda e sosterà a Villa-
sola, a Cisano, a Caprino. Salirà quindi ad Er-
ve, lungo la Val S. Martino, l'antica Valle
Marzla, che il Signore additò a Gerolamo co-
me il campo del suo eroico lavoro: la valle che
richiamò al Miani il divino volere, allorché le
molli bellezze del Benaco avevano per un
istante, soggiogato quell'uomo non mai vinto
<dalle lusinghe della gola e del cibo>. Ad Erve
si ricorderà il giorno in cui S. Gerolamo, sali-
to lassir a limosinare per i suoi orfani, trovò
un buon uomo, il Romagnolo, che gli offrì un
bicchier di vino. Il Santo rifiutò: <Troppa deli-
zia sarebbe per me>; ed inginocchiatosi ad una

un sofso
I'urna scenderà a Rossino, poi a Vercurago, la
patria di Piero Borello, il generoso discepolo
cli S. Gerolamo. A Vercurago il Santo aveva
sostâto nella casa del Borello prima di salire a

Somasca; mâ non aveva voluto restarvi a lun-
go, perché i trafficì di quei luoghi di confìne
lo avrebbero distratto dal suo ininterrotto col-
loquio con Dio. Nella notte da giovedì a ve-
nerdì il popolo di Vercurago veglierà attorno
al Santo suo ospite. Venerdì mattina le reli-
quie torneranno a Somasca, e si ripeterà la
processione grandiosa del 1893, quando il
Cardinal Ferrari accompagnò la reliquia da
Vercurago alla chiesa di Somasca, restauratâ e
da Lui consâcrâtâ. Tre giorni di solenni fun-
zioni, celebrate dal card. La Fontaine, Pauiar-
ca di Venezia, dal Vescovo di Bergamo e da
Mons. Pasquale Gioia, somasco, Vescovo di
Molfetta, chiuderanno le feste centenarie dei
somaschi.

Domenica prossima I'urna verrà portatâ
sulle rocce della Valletta, e lassùr, davanti allo
scenario dell'Adda e delle montagne, il Card.
La Fontaine dirà delle virtr) e della gloria del
Santo. Tutt'intorno pregheranno i lontani ni
poti di coloro che videro il Miani sanare le
piaghe, illuminare le anime, scendere con loro
a falciare il grano dei campi.

UBERTO POZZOLI (15 luglio 1928)

l3

fonte, alle prlme
d'acqua

case del paese, smorzò con
la sua gran sete. Da Erve

Nei giorni di festa scendeva S. Gerolamo
da Somasca ad Olginate, per tener scuola di
dottrina cristiana nella chiesa di S. Margherita,
l'antica parrocchiale, che sembra sia stata di-
stfutta per trarne Pafte del materiale necessâ-

io all.a costruzione della nuova chiesa di S.

Agnese, allorché S. Carlo trasferì la prepositu-
ra da Garlate ad Olginate. In quella chiesetta
forse per la prima volta S. Gerolamo insegnò
la dottrina col metodo delle domande e rispo-
ste. È certo però che fu il Santo ad introdurre
tale metodo, poi universalmente adottato, do-
po che il domenicano fra Tommaso Reginal-
do, accogliendo la preghiera del Miani, ordinò,
diede forma e distese in un'operetta quelle che
ftn allora erâno stâte le scintille di un cuore
arso dal desiderio di inondare ogni anima di
divina verità. E nella vita di S. Gerolamo si
n rr^ 

^nzi, 
proprio a riguardo di Olginate e

della chiesa di S. Margherita, un episodio che
ha tutto il profumo e la semplicità dei fìoretti.

Un giorno S. Gerolamo usciva con trenta
dei suoi orfani dalla chiesetta, dopo la solita
spiegazione della dottrina. Un uomo di Olgi-
nate, G.P. Pescarena detto il Moro, che aveva
assistito alla disputa, <vedendoli tutti stanchet-
ti e riscaldatucci, li introdusse nella sua casa,
ch'era quasi contigua alla chiesa, invitandoli a
rifacersi con un sorso di vino>. Il Miani rifiutò
per sè ogni cosa: facesse, il Moro, la carità ai
figlioli e ne avrebbe avute benedizioni di Dio.
Ma c'era Diamante, la moglie del Moro, che
sâpeva d'aver pôco vino benché la vendemmia
fosse ancora lontana, e si corrucciò col marito
che voleva anche quel poco disperdere nelle
bocca di trenta mocciosi: <Siete uscito di sen-
no, che vogliate dare da bere a tanta fanciulla-
fa? E noi poscia cosa berremo? Sapete pure
che la botticina è già alzatal>>. E così dicendo
cercava di occuparsi in altre faccende per non
essere costrettâ a mescere il vino. Ma il mari-
to non volle sentire ragioni, e I'obbligò a spil-
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lar dalla botte il vino per tutt'e trenta gli orfa-
ni (Gerolamo bewe I'acqua, come sempre) e

la botticella s'alzò ancor di piùr, mentre il-cuo-
re di Diamante batteva forte, temendo ad ogni
istânte che il sottile filo si rompesse in goccìo-
le. Tutt'e trenta gli orfani bewero, e bewe il
Moro, e bewe la sua donna, e dalla botticella
si spillò vino fin alla vendemmia: soltanto al-
lora la botticella gocciolò e dovette esser riem-
pita di vin nuovo!

Domani con solennissima funzione, gli ol-
ginatesi consacreranno il loro Comune al S.

Cuore. Alla presenza di S.E. il Cardinal Tosi e

di Mons. Calchi Novati, il Vescovo di Lodi, il
podestà leggerà, davanti al municipio, I'atto di
consacrazione. La grande festa è stâta prepara-
tâ con entusiasmo dalla popolazione, che ha
innalzati maestosi archi di trionfo e ha stesi
festoni e drappi in tutte le strade del paese.
Lunedì mâttina gli Olginatesi, guidati dal loro
prevosto cav. don Giuseppe Perego, si reche-
ranno al Pascolo per avere in consegna le ossa
di S. Gerolamo. Prima d'esser portata nella
prepositurale, I'urna sosterà sulla piazzetta del
porto, dove sorgeva la chiesa di S. Margherita;
e ci sarà qualcuno che rievocherà la carità del

I
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Un imitatore del nostro Santo nella Palermo del '900

IL BEATO PADRE GIACOMO CUSMANO
(1834 - 1888)

È stato recentemente dichiarato Beato da Giovanni Paolo II, il Sacerdote Palermitano D.
Giacomo Cusmano che tanto da vicino si è ispirato - a distanza di tte secoli - alle iniziative
di S. Girolamo Emiliani e ripetute e ampliate anche da molti altri Santi e Sante.

In una società che disprezzava
I'uomo, in contracìcìizione alla sua seco
lare tradizione cristianâ, sino a relegar-
lo in una condizione brutale e disuma-
na, non c'era cla fare altro che prendere
questo uomo cencioso, luriclo, affama-
to, âbbruttito, e porlo all'attenzione di
una intera città, del monclo e della
Chiesa stessa, affermando con I'esem-
pio, I'azione e la parola che I'omo ha
un valore immenso: è immagine cli
Dio; è redento dal sangue cli Cristo; in
lui, povero e disprezzâto, è presente
Cristo stesso; r'a, dunque, amato, rive-
rito, servito, recuperâto mâterialmente
e spiritualmente. Per il povero e nel
senizio del povero, il ricco può e cleve
salvarsi.

[.a miseria può travolgere spiri-
tualmente il povero e portarlo all'infer-
no, così come la ricchezza può travol-
gere spiritualmente il ricco e portârlo
all'inferno. La reciproca carità in Cristo
può renclere abitabile la terra e dare la
all'uno e all'altro.

fetto decisivo su Giacomo.
Paclre Giacomo decise di fondare la "Associazione del

Boccone del Povero" (nome che è rimasto per una delle
sue Congregzioni istituite successivamente).

Si chiedeva, ¿ chi aveva la fortuna di mangiare attor-
no ad una tavola, di tenere presente proprio allora il pove-
ro, condividendo con lui quello che c'era nel piatto e sulla
tavola: un boccone di pasta, di pane, di carne, cìi frutta...
Il tutto prelevato prima della cotturâ o â tempo cìebito per
consegnarlo e darlo all'incaricato che, settimanâlmente,
passâva per raccogliere ogni cosa nella Casa clei Poveri;
poi cìi là passava nella casa dei poveri. Un piccolo espe-
diente che spinse molti a dare non solo "il boccone", ma
tânte altre cose: \'estiârio, medicine, denaro...

Nelle case di padre Giacomo venivano accolti orfani,
vecchi, invalidi d'ambo i sessi; gli emarginati e i rifìutati
dalla famiglia, dalla società, dagli ospedali...

Diceva alle suore e ai frati:

- Nessuno li vuolel Tutti li rifiutano? Sono cìi nessu-
no? ,{llora sono nosri, appârtengono â noi!

Àcl essi conficlava âncora:

- Che fonuna! Potere avere Gesù nella nostrâ casa,

povero, bisognoso di cure, clel nostro amore; poterlo ser-
vire non in visione estaticâ, mâ nella fecle, in virtìr di quel-
la parola detta dallo stesso nostro Signore: "Tutto ciò che
avete fatto ai poveri lo avete fatto a me". Che fortuna!

E quanto pir) il povero era povero, tanto piir ìn lui
vedeva Gesì¡ Cristo.

I poved? li tocco come l'Eucarestia!

Quancìo i poveri restavano stupiti e commossi per la
squisìta delicatezza con cui venivano trattati, padre Giaco-

mo conficlava loro con semplicità:

- Vedete? Io tocco il vostro corpo come tocco lâ
santa Eucarestia!

Il povero e I'Eucarestia, dunque: I'uno e I'altra sono
misteriose, ma reali, presenze di C¡isto. E, l'Eucarestia, per
paclre Giacomo, erâ âppunto il vero Boccone clel Povero;
voleva che poveri e ricchi concliviclessero ìl pane della
mensa casalinga e il Pane dell'Altare; voleva che poveri e
ricchi, condiviclendo il boccone rnateriale fossero indotti a
condiviclere il Boccone Eucaristico.

ll segreto della sua opera

La sua spiritualità, poi, era tânto semplice quânto
profonda: ricopiava la vita di Gesrì sull'esempio della
SS.ma Vergine, che egli usava chiam¿re "la Gran Nladre di
Dio e Nlamma nostra". Per cui una devozione profondìssi-
ma e insieme tenerissima lo legava a lei.

Davanti a tutte le piccole e grandi diffìcoltà - lo ha
rivelato lui stesso d¡ Fronte a tanti suoi amici, santi come
lui - recitava un'Ave t\[aria alla Nf a<lre di Dio! E la grazit
non tardavâ a venire.

I-'ultima sua esortazione - 14 mano 1888 - la rivolse
a uno dei suoi preti con il quale, alla vigilia della sua mor-
te, ave\'â recitato I'Uffìcio Divino. Gli disse:

- Tenga sempre I'anima pura, la mente retta, il cuore
pieno di amor cli Dio, e tiri âvânti allegramente!

Con queste ¡arole, senza averne coscienza â câusA

clelìa sua profoncla umìltà, aveva perfettâmente ritratto e

sintetizzato la sua vita. Perciò la Chiesa ce lo propone co-
me esempio di vita autenticamente cristianâ ed evangelica.

a cura del P. P,B.

Salvare insieme poveri e

ricchi
Nel nrare di nriseria estrema e in-

giustizia in cui si trovava Palermo do
po la metà clel secolo scorso, prima cli

essere consacrâto sacerdote, nel l8(r0,
crâ slâto nredico, rolontarirmente a

servizio gratuito per i poveri, a cui re
grll a anche medicine e viveri.

l). (.usnrrno arrrìata un giorno,
a piecli, da Monrele a Palemo. Gimto
vicino ¿ l)orta Nuova, scorse pcr tcrrl
un lirgot t ino ce ncioso. Si fermö: era un
bambino clall'apparente età di quattro
anni, ma ne a\.e\'â qualcuno in piir na-
scosto dal cattivo genio della clenutri-
zlone.

ll prete si chinò, lo guardò amore-
volmente negli occhi spauriti e sbigotti-
ti, poi in tono di dolce rimpror.ero gli
chiese:

- Che fai gui, bambino mio?
Il bambino non rispose. ;\bbassò

solo gli occhi.

- Ce I'hai il papà? - chiese ancora il buon prete.
Questa volta la lrcccuccia si aprì e balbettò semplice-

mente:
No.

- E la mamma ce l'hai, piccino mio?
- No.
- Nla allora, vuoi venire con mel
ll piccino alzò gli occhi, li fissò in quelli di chi stava

senrpre chìnato su di lui: erano tanto buoni e belli! ¡\bbas-
sò.,la testolina e si lasciò sfuggire un timido, ma fiducioso

SI

Il padre Giacomo non perse tempo, lo soller'ò, lo
prese trâ le braccia e incominciò a camminare.

Nell'ex convento cli S. Nlarco, trasformato in casa per
i poveri, il piccolo trovò rânti altri baml¡ini, i quali, come
lui, erano srâli râccolri per le strade, dinanzi àlle chiese,
nei tuguri di una Palernro che annegava in un mare dì nri-
seria.

Cosa intendeva fare questo giovane sacerdote-nredico?
Ristal¡ilire il Vangelo nel 'monrlã, 

assie me acl ah ri grancli
uomini di Dio a lui conlemporanei: il (.ottolengo, clon Bo_
sco, il Di Francia ed altri ancora.
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"l-a nostrâ missione è doppia - spiegava padre Giaco-
mo Cusmano, â coloro che lo seguivano in questâ esaltan-
te esperienza evangelica - aiutâre i por.eri per rendere pir)
mite la loro sofferenzâ e guacìagnarli a Dio: avvicinare i
ricchi ai poveri, per renderli capaci di guadagnarsi la gra-
zia del Signore, onde procurare loro I'eterna salute".

Il "Boccone del Povero"
Abbiamo voluto adoperâre la lettera P maiuscola par-

lando del Povero perché così sempre faceva D. Giacomo,
lui che, dinanzi ai poveri, si scopriva e parlava â capo sco-
perto; dinanzi al povero si inginocchiava per medicare e
baciare le piaghe, proprio come âvevâ per abitudine S. Gi-
rolamo.

Nel 1864, invitato a pranzo dall'amico dott. De Fran
chis, P. Giacomo si accorse che in quella famiglia, ad ogni
portata di cibo, ognuno toglieva una porzione clal proprio
piatto e la ponevâ entro una scodella al centro della tavo-
la. "E nostro uso - spiegò I'amico - e lo chiamiamo il boc-
cone clel povero". Infatti, sul fìnire clel prânzo, entrò un
povero che fu accolto â mensâ con premura e gli fu servi-
to quanto erâ stato messo cla pane. L'episoclio ebbe un ef-

sperânzâ clel Cielo

Alcuni "fioretti" del Beato P. Cusmano
Il bambino prediletto

ln una sua casa di Palermo era ricoverato un bambino di circa otto anni. Storpio e cleficiente, maltrattava i vestiti e si

imbratta\.â cli tutto ciò che gli capitava sotto mano..Era, quindi, spesso rimpror.erâto e, a volte, malsopportato. Nla Padre Gia-
como, non appena arrivava in quella casa, immancabìlmente chie<ìeva:

- Dov'è il mio bambino?
Era il suo predileno e non poteva fare a meno di vederselo vicino.
Una volta, un po'seccato, qualcuno gli chiese:

- Nfa insomma, che ci vede in questo bambino?

- Gesìr Cristo - risposte prontâmente -: quello che voi non vedete! Essendo entrato quel bambino, cominciarono a rac-
contargli rutte le supposte tr'a;nc îze che aveva fatto. Il padre Giacomo, allora, lo tirò a sè e, coprendolo col suo mantello, lo
ammonì dolcemente:

- Sarai buono, vero? Ora non lo farai piìr.

Il vecchio bestemmiatore
Un vecchio ricoverâto bestemmiava, con grave scandalo e clispiacere delle buone suore. Padre Giacomo gli si avvicinò e,

dopo essersi tolto il cappello con profondo rispetto, gli parlò con tanta mitezza. Quando, teminato il colloquio, si allontanò,

suor Angela gli fece osservare che era troppo levarsi il cappello, lui sacerdote, e per di piÌr dinanzi a un bestemmiatore.
. - Figlia mia, - le disse - noi dobbiamo coreggere i poveri perché siamo tutti miserabili; ma dobbiamo guarclare in loro

I'immagine di Nostro Signore!

Visione della Beata Vergine
Nlaria gli venne incontro e gli lu vicino nei momentì cruciali e difficili cìella vita. Addirittura gli si manifestò in un'estasi

per assicrrailo che la sua op.." .r^ voluta clal suo Figlio Gesi¡. l-a vide, infatti, vestita Poverâmente' nel gesto di allattare un
bambino, vicino alìe sue orfanelle; le si prostò ai piedi, ma ella lo fece rialzare, se lo strinse mâternamente al seno e lo confor-
tò, mentre benediceva alcuni tozzelli di pane perché bastassero per sfamare tutti i suoi poveri.
[--u questa visione cho lo tolse da ogni angustia ecl esitazione; di allora, perciò anclò avanti con h certezza nel cuore.
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Bambini della Prima
Comunione cli SOÀ,IASCA

Pellegrinaggio cla

]ASOREZZO (N,rr)

Giubileo clei chierichetti
della Valle di S. NIARTINC)

I
Bambini di ERBA (CO)

Giubileo dei sacerdoti
clella Valle cli S. \l;\RTIN()

Vocazioni adulte cìel Seminario
di VERONA con N[ons. ROSSI

(-()l-()NtB() lrNRl(-() c IIL'SI P.\()1.,\
sposi alh Valletrr

XXV'cli matrimonio cìi

AN,IIGONI ITALO e ANGEI,A

XXV'cli matrimonio cìi

CENDALI LUCIANO e CAROI-INA

Cronache del Santuario
APRILE

4 Banbinì cìella parrocchia cli Pcscate: confessione e ac
<¡uìsto clel Giubileo:

It Rr¡lrzzi rli I-o¡¡cnico rìccoilrlr.rgniti,l¿ Don ¡\rrpclo.
Pio escrcizio clella Scrìr \rn¡rr ¡li rrn gru¡r¡,o .li i¡e1."¡¡con P. f-uigi Sorclelli.

7 Gruppo giovanile cli Chiuso per l,acquisto clel Giubìleo.
8 XXV (lì marr. (li Nlilani Giovanni é Mariuccia tli \le-

ratc. Pellegrinaggio parrocchia cli S. NIaria Rossa clr
trIihno.
Benedizionc rlella fiaccola dell'oratorio ¡li Chiusr¡.

ll) Pclìtgrinrg¡io pcl l'.ìcquisto <lel Ciul'ile,, rlci r,ru¿zzi
rlclìr scuolr rnt di:r "( .irtr(lini" rli (.alolziocorrc cun i gc
nitori e lc suore.
(lhierici clel Scnrinario cli Verona visitano il Santuario.

l3 Parrocchia di Rossìno
I5 Pellcgrinaggio cli (ìasorezzo (Nil).

Bambini clella parrocchia di S. Nicolò di l.ecco con i
loro genitori. XXV cli matrimonio Cortinor.is l_uigi c
trllna cìi Calolziocorte. XL cli matrìmonio di Ratti Gio-
vanni e trlari¿ di Verano (ì\ll).

lu Stuclenti clell'lstituto ITIS si recano in Santuario per I:r
S. Nlessa Pasquale. X anniversario di matrimonio cli
Panzeri Ånclrea e (larla cli Villa S. Crrlo.

25 Pellegrinaggio cli (-anonica rl',{.clcla con il coadiutore
che celebra la S. Nlessa

26 Pellegrinag¡¡io cli l-ocarno (Svizzcra).
Nlc¡ns. Vescovo di ìlassa Nlarittima r.isita il Santuario.

27 Ragazzi cli Castelfranco (TV) con i Parlri Salesiani.
2[ì \latrinronio di Nlalighetti Sonia c ]lilesi Vittorio.

Stuclcnti deile scuola S. l-uigi di Nlilano acconr¡rrgnati
rhi Frrrelli tlelìe Scuolc Crisr irrre.

30 trfatrimonio Tozzi Cecilie e (ìiuffiicln ¡\lfio Domenico.

MAGGIO
'I XXV di matrimonio cli Amigoni ltalo e Angela cli So-

masca. Gruppo di chicrichetti cli Vergo tli Besena.
3 i\latrimonio di llargon I>atrizia e (literio Roberto.
ó XXV di matr. di (-enclali Luciano e (larolina di (.alol-

zio. Pellegrinaggio parr. cli Belleclo con il Prrroco.
7 Ragtzzi dell'lstituto "Nfartìnitt" di trlilano con i loro

assistenti.
10 Baml¡ini della prima (-onrunione cli Sovico (Nf l).
1 1 Bambini cle lla ¡rrima (lonrunione di Brongio (C( )).
l3 Pellegr. di Cherasco âccompagnato cìar padri Somaschi.

Pellegr. di Capnate S. Gervasio (BG) con il parroco.
15 Ilons. Giuseppe Rossi del Seminario tli Verona celebra

la S. trIessa con un gruppo cìi semìnarisri di varic (-on-
gfegazlonl.

18 Bambinl della prima Comunione di ¡\lzate B.za.
'19 trIatrimonio di Seconrandi Rol¡erto e Racco Nlaria Àn-

tonietta. Pellegrinag¡io ili Entrâtico con il parroco.
20 S. Nlessa per i coscritti ciel'19 di Ghiaie di Bonete

(BG). Pellegrinaggio di Parma. Baml¡ini della prinra
Comunione di Cusano trlilanino. Pellegrinaglio cli Ca-
pizzone (BG) con il parroco.

21 Pellegrinaggio della tcrzâ età di Varese. Ragazze clella
scuola nedia delle suore ()rsoline cli S- Girolamo.

22 Pellegr. dei banrbini della scuola elementare di NIilano.
24 Pellegrinag¡¡io di Nfenclrisio (Svizzera).

Pellegnnag¡io di Abbiate Guazzone (V;\).
27 XX cli matrimonio clì Vanalli Ferdinanclo e Nladclalena

clì Garlate (C()).
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I NOSTRI DEFUNTI
. Pellegrinaggio degli ex alunni del collegio dei padri so-

maschi.
28 Nlatrimonio cli Viscardi Enrico e Spadaccini (-¿rmen

29 Gruppo <li ragazzi cli Corbetta con P. Valsecchi Carlo'

30 Ba;bini della prima Comunione di Erba (CO) con un

Paclre Guanelliano.
31 Bambini cìella prima Comunione della parrocchia S'

Domenico di Legnano. Giovani liceali clel collegio
Gallio di Como. Ritiro spirìtuale dei nguzi clella Cre-

sima di Fiorine di Clusone (BG). Bambini della prima
Comunione di Crenrella (CO) con il parroco.

GIUGNO

1 ,Alunni clel collegio di Bellinzona dei PP. Somaschi.
2 i\latrimonio cli NIussi Lucia e r\falighetti Sergio.
3 Pellegrinaggio di Sorisole (BG). Ragazzi cìella Cresima

di Cologno Ìllonzese. Alunni dei PP. Somaschi di Cor
betta (NII).

4 Ragazzt cìella parrocchia di S. Pancrazio Bovisio (NIl).
Gruppo di bambini di Nfoggio (CO) con il Paroco.

5 Sacercloti orclinati nel 1943 della Valtellina concelebra-
no âll'altâre del Santo.

ó Gruppo clella terza età di Alzano Lombarclo.
7 Scuola materna di Brenna (CO) con il Parr. e Suore.
8 Gruppo di Concorrezzo della terza età pregano per i

sâcerdoti novelli della loro diocesi.
9 Pellegrinaggio di r\farnate (VA) con il Parroco.

10 Pellegrinaggio di Treviglio. Pellegrinaggio della parroc-
chia di Torricella (BS). Pellegrinaggio tli Nta<lerno
(PV). Ragazzi della parrocchia del SS. Crociñsso di Co-
mo con il parroco. Pellegrinaggio della Scuolâ "Cittâdi-
ni" di Bergamo. L di matrimonio di Milani Alessandro
e Nlaria di Lecco. Gruppo della AIDO di N[ornico al
Serio (BG). Alunni dei PP. Somaschi di Corbetta (N,lI)
con i Padri. Battesimo dì Pistis Pietro Nlichele. Battesi-
mo di Cuffari Giuseppina. Bamesimo cìi Bocleo Stefano.
Battesimo di Piguzini À,farta Cecilia. Battesimo di Boc-
cotti N{aurizio. Battesimo cli Fumagalli Angelo.

1l Pellegrinaggio <li Viaclanica (BG).
À{atrimonio cli Corti Emilio e Rosa Raffaella.

13 Pellegrinaggio di Trezzo d'Aclcìa.
ló Bambini della prima com. di Ossona (NII) con il parr.

Bambini clella scuola elementare cìi Cisano Bergama-
sco.
Ragazzi di Nuvolesa (BS). Bambini cli Entratico (BG).

19 Parr. di Santi Geremia e Lucia di Venezia con il parr..
22 Nlons. Ferraroni presiede la concelabrazione dei sacer-

doti clella sua diocesi presenti al Centro di spiritualità
per gli esercizi spirituali.

23 Benedizione fìaccola dell'oratorio di Arosio (CO).
24 P. Giuliano Gerosa celebra la S. Nlessa per i coscritti

della classe del 49 cli Vercurago.
25 I sacerdoti novelli P. Franco Nloscone e P. Giuseppe

Valsecchi dei PP. Somaschi celebrano la S. Nlessa àl-
I'altarê di S. Girolamo.

27 XXV di matrimonio di lVlapelli Romano e Anna Maria
di Garlate.

28 Oratorio di S, Giovanni Battista di Milano. Oratorio
femminile della parrocchia di S. Giuseppe di r\Iilano.
Oratorio cli Briosco (r\,II)

29 Oratorio della parrocchia di Nlacherio N[onza.
Ragazzi di Alzate B.za (CO).

30 trlatrimonio di Panariti Giovanni e Negrato llarina.
Bambini di Caravaggio (BG) con le suore.
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Fratel Cado Dall'Acqua

Frøtel Carlo Dall'Acqua, originario dì Oderzo

na conoscilÍissit¡to artclJe lrell'drrbienÍe "nnasco" de/-

la ciuà, è ,rlortl a Corbetta, uicino a Mi/ano, doae

da uoltissinti anili sùo/geaa la ua opera.

La scelta . di øm fantglta religiosa contporta

Jþersl aficbe stt traþiantl dì antbiente ehe, se à seeon-

do la logica ecclesiale, non è þerò recoÌtdl il pri,tcipio
di dare alla þropria corillnità naturale qsa,ttl da es-

¡a sì è rìceauto.

Nel caso di fratel Carlo ¡i à reso oþeranîe ancbe

tr,t alÍrl principio: qnllo di þortare in tn altro an-
bìente, þer arriccbirlo, le risorse della þroþria þerso-
nalità e della þroþria terra. A Corbetta, ìnfatti, co-

rtitlila ilna turta di "istitlzione" e /a stessa an¡ni-
flistrazione cørnunale ha ntandato lna ,,aþpîesefitafiza

rficiøle ai funerali.

Lanrara nei carÌ/pi insiene a þersone ntentø/-

Ìilente e locia/ntente entarginate, contribsend\, coß

qtlahbe antidþo stti tezlþi, a qlell'opera di integrø-

zione sttana che ogi trtti a\rremmo troaasse più ru-
nterosa adesione.

pt*te h paro/e, cbe faceianto ,tzstre, di ln con-

frahllo in t/na ptegbiera delfinerah: "Unaninenten-
te, noì cbe pare sianto cattiai, gli darentno tutto il
Paradiso; e ta Sigtnre, che solo sei bnm, non glielo
darai7".

Venite benedetti dal Padre mio,

riceacte il reglto þre|arato Per aoi

fn dalh origixi del nondo.

SABADINI CARLO
15.8.1913 OLGTNATE 1.6.1984

CARLO MILANI
19.11.1902 VERCURAGO 20.4.1984

BONANOMI OLIVA
Ved. VALSECCHI

13.10.1889 SOTVIASCA 24.3.1984
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5.2.1901
RIVA CARLINO

CALOLZTO 25.4.1984
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